Omelia Selva di Levico
(domenica 30 novembre 2025)

Abbiamo due tipi di veglia, un po’ come il colesterolo: quella buona e quella cattiva.
La veglia cattiva è quella di chi sta in attesa per tendere un agguato: una veglia che fa male, perché nasce dal desiderio di colpire.
C’è poi un altro tipo di veglia, quella dell’uomo e della donna innamorati: una veglia che non conosce né giorno né notte, che fa dimenticare perfino di mangiare e rende tutto più leggero.
Ecco: la veglia alla quale siamo invitati è questa seconda. E l’invito nasce da una notizia sorprendente: abbiamo un Dio con i tratti dell’innamorato, una bellezza così grande che, quando ti entra dentro, ti sconvolge il cuore, ti cambia le giornate e illumina la vita.
Per questo la pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato non è una pagina di paura, ma un invito a non lasciare che il ritmo della vita ci rubi il sogno, la gioia, la festa. «Mangiavano, bevevano, dormivano e non si accorgevano di nulla». Oggi potremmo dire: lavoravano, si stressavano, correvano di qua e di là… e non si accorgevano più di niente. Il rischio è che la frenesia ci porti via l’incanto, l’incontro, il sogno.
È dunque una buona notizia quella che ci viene annunciata. “Stai attento”, perché la vita, quando si riempie di corse e affanni, può toglierti ciò che è più prezioso: il volto di chi ami, l’incontro, la festa. E questa festa è qualcosa che conoscete bene anche qui a Selva, dove tante volte riuscite a “mettere in onda” comunità, volti, associazioni che si muovono insieme. Ed è bello che ciò accada non solo dentro la Chiesa, ma come comunità intera.
Siamo allora invitati a recuperare ciò che è decisivo nella vita: i volti, l’incontro, la fraternità.
E a scoprire che la fraternità non è un dovere. Non è che “dobbiamo” volerci bene: è che non abbiamo alternative. O fraternità o morte. Senza l’amore gratuito, senza l’incontro, senza la capacità di fare festa, puoi avere tutto: il pane, la professione, il benessere… ma alla fine non hai niente. Il pane, senza volti, non è fragrante: diventa amaro. Una tavola può essere anche da sette stelle, ma non decolla se non ci sono i volti di chi la abita. Un pezzo di pane mangiato con un amico vale più di una grande torta in un hotel di lusso.
Questo è il recupero dell’umano: il ritrovare gli altri, ritrovare il loro volto.
C’è poi un altro passaggio importante nel Vangelo: uno viene preso, l’altro lasciato. Ci dice che questa vita fatta di fraternità e di incanto non è un automatismo: va scelta. È questione di libertà. Perché la festa, l’incontro, l’amore non si possono comandare: si scelgono.
E per poter scegliere, occorre anche riconoscere che dentro di noi, insieme al bello, c’è un’ombra. Ognuno ha i suoi grovigli, le sue fatiche, le sue parti incompiute. Siamo tutti un po’ statue non finite. Ma il limite non è un problema: può diventare una grande possibilità. Io diffido degli uomini e delle donne che pensano di non avere limiti. Chi invece li riconosce e li accoglie, scopre di essere più vicino al fratello, più capace di fraternità.
Vi racconto un piccolo episodio. Appena arrivato cappellano a Levico, c’era da preparare il cartellone settimanale per la liturgia. Il mio predecessore lo faceva sempre, con grande cura. Io però… non sono capace di disegnare: faccio solo scarabocchi. Allora sono andato da due giovani in una casa lì vicino e ho chiesto loro: “Mi date una mano?”. Da quel giorno il cartellone l’hanno fatto loro, e io ero felice così. Vedete? Il mio limite è diventato una risorsa.
E qui ritorna il profeta Isaia, con la sua immagine delle spade trasformate in aratri, delle lance che diventano strumenti di lavoro. Non è un’utopia: accade, accade anche oggi, accade anche a Selva quando vivete la comunità e la fraternità.
Portiamoci allora a casa il sogno di Isaia: diventiamo fratelli e sorelle. Non dobbiamo temere nulla se scegliamo, nella libertà, questa strada. Anche ciò che in noi è fatica può trasformarsi in risorsa per continuare a scegliere l’altro, e non un ego isolato e toto-potente. Buon cammino. 
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